Chi vuole «farla finita> ripete il dopo Sarajevo

Non mi pare che i due paragoni proposti, il 1939 e il 1956, siano adatti a esprimere la 

situazione attuale. Io penso piuttosto che il precedente legittimo sia il 1914: c’è una potenza,

 gli Stati Uniti, colpita al cuore l’11 settembre, paragonabile all'Austrla-Ungheria subito

 dopo l’attentato di Sarajevo all’arciduca Francesco Ferdinando. Come in quella occaslone 

l'Impero dl Vienna, gli Stati Uniti hanno subito una ferita, simbolica profonda. In seguito 

all’eletione d Bush, si è posta la necessità di una rivincita nei confronti di Saddam:

 è il dramma in corso con relativo ultimatum. Esso ès tato lanciato in realtà prima ancora 

dell’11 settembre: e il tentativo dlplomatico della Francia non ha cambiato per nulla la volontà

 degli Stati Uniti di fare la guerra, un po' come l’ultimatum austriaco del1914 alla Serbia 

non avevo altro scopo se non quello di andare al conflitto. Qualsiasi concessione serba

non avrebbe dato esito. Oggi la guerra è l’unica certezza: si vuole farla finita con Saddam,

cambiare la situazione geopolitica dellarea. Dovendo tracciare un parallelo storico, 

indicherei il 1956, per via dei rischi dì integralismo islamico: resta ilfatto che,

 per la prima volta da cinquant’anni, c’è un entourage convinto che la forza sia 

la soluzione, la guerra non una maledizione ma uno strumento.

 E questo che ci fa capire d’essere usciti dal XX secolo e comunque è qui la fucina del futuro.
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